
Com'è difficile aire la verità
Firenze vuole i 2.400 metri
Due anni fa il governatore disse: non c'è spazio per fare la maxi-pista a Peretola
Poi ha cambiato idea. Fontanelli graffia: «Eravamo di fronte a una finzione?»

di ILARIA BONUCCELLI

nnai è chiaro. Enrico
Rossi non si butterà a
terra per bloccare la pi-

sta da 2.400 metri di Firenze. Il
pass par tout che spalanca a Pe-
retola le porte sulle rotte di
Ryanair, core business di Pisa.

Oggi - dice Rossi in consiglio
regionale - la questione della
lunghezza della pista lo annoia,
in confronto alla sicurezza del
nuovo scalo e dello sviluppo ur-
banistico della Piana fiorenti-
na, con possibilità di realizzare
il parco agricolo più grande
d'Europa e ottenere (dal gover-
no) appoggi (e fondi) per infra-
strutture. Eppure per due anni,
questa pista - coi suoi 400 metri
che la separano dal primato di
Pisa - è stata pietra dello scan-
dalo. Perfino oggetto di minac-
cia di dimissioni di Rossi nel
2013: il governatore ha rischia-
to di arrivare in aula senza una
maggioranza "autonoma", tut-
ta di centrosinistra, per votare
la variante urbanistica che
avrebbe inserito nei piani di svi-
luppo regionali la nuova pista
di Peretola: 2000 metri, per far
contenti (quasi) tutti. Pisani
molto, fiorentini poco.

Due anni dopo, la situazione
è ribaltata. La pista di Firenze si
allunga a 2.400 metri . Firenze
ride, Pisa morde il freno. Rossi
da rivoluzionario diventa il
pompiere della guerra dei cieli.
Lo deve fare - spiega - perché
solo creando un'alleanza fra Pi-
sa e Firenze può evitare il de-
classamento degli scali toscani
e tenere testa alla concorrenza
di Bologna, che cerca di qualifi-
carsi come il vero aeroporto del
Centronord. Più in concorren-
za con Firenze, in realtà, che si
trova sulla stessa linea dell'Alta
vrlnrità

Ma che cosa fa cambiare idea
a Rossi sulla lunghezza della pi-
sta? La domanda ossessiona i
pisani. La formula, a voce alta,
l'ex sindaco di Pisa, Paolo Fon-
tanelli, oggi questore della Ca-
mera: «Che cosa è cambiato in
questi ultimi mesi? Rossi aveva
promesso battaglia sulla lun-
ghezza della pista. Ma è davve-
ro cambiato qualche cosa o in-
vece eravamo davanti a una fin-
zione?». Pisa e la costa reclama-
no una risposta. Convincente.
Hanno già subito due sconfitte
per mano della Regione, la ter-
za non la accetteranno. Non in
silenzio. I primi bocconi amari
li butta giù Marco Filippeschi,
sindaco di Pisa, che nel 2014
prova (senza risultato) a blocca-
re la vendita delle partecipazio-
ni regionali in Adf e Sai, le socie-
tà di gestione deli aeroporti di
Firenze e Pisa. La vendita riesce
e spiana la strada all'arrivo del
nuovo padrone degli scali tosca-
ni, il tycoon armeno argentino
Eduardo Eurnekian, l'uomo

te. La garanzia che, malgrado le
fusioni fra società, il Galilei, con
l'unica pista in Toscana a 2500
metri sarebbe rimasto lo scalo
di riferimento per i voli inter-
continentali e il low cost spinto.
In realtà Anac e Adf con il presi-
dente Marco Carrai, l'amico fio-
rentino di Matteo Renzi, punta-
no ad altro. Infatti, con la pista a
2400 metri Enac approva il ma-
ster plan di Peretola il 4 novem-
bre 2014. Con Riggio che ribadi-
sce: «Sulla lunghezza della pista
comando io». E a scanso di
equivoci impugna anche al Tar
gli atti della Regione che preve-
dono la pista a 2000 metri. Solo
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si è passati dalle
barricate all'intesa
Pisa guarda con timore
alla scadenza del 2018
quando scadrà
il contratto con Ryanair

d'oro di Corporaciòn America,
colosso del settore aeroportua-
le nel mondo.

A maggio 2014 Filippeschi
mostra perfino uno studio di un
advisor indipendente che svela
che Firenze per crescere deve
«cannibalizzare» 1 milione di
passeggeri a Pisa nel lungo peri-
odo e di avere una pista lunga
2400 metri. Nulla di nuovo. Al-
fredo Roma, ex presidente di
Enac, l'Ente nazionale dell'avia-
zione civile, rivela che una doz-
zina di anni fa Firenze impedì
che venisse assegnato all'aero-
porto di Pisa un codice lata «in
modo che i voli dall'estero aves-
sero come destinazione finale
solo Peretola».

Non sorprende, quindi, che a
ottobre 2013 Vito Riggio, mr.
Volare, attuale presidente di
Enac, reclami «per motivi di si-
curezza» la pista di Firenze a
2.400 metri. Ma Rossi è fermo:
«La pista non può essere allun-
gata perché non c'è lo spazio ».

Per Pisa questo è il paracadu-

Anna Marson, ex assessore re-
gionale all'urbanistica, defini-
sce «infondato» il ricorso.

Poi silenzio. Fino alla doccia
fredda di gennaio: Rossi dice
che la nuova pista «non darà no-
ia a nessuno». Salvo ritrattare,
"governator tentenna" a set-
tembre in aula: «Sulla pista a
2000 metri non si torna indie-
tro». Ci pensa l'assessore ai Tra-
sporti Vincenzo Ceccarelli a fa-
re retromarcia a ottobre: a Fi-
renze la pista sarà lunga. Rossi
non smentisce. Così il direttore
commerciale di Ryanair David
O'Brien a Pisa il 28 ottobre, an-
nuncia: se Firenze avrà la super
pista noi raddoppieremo la pre-
senza in Toscana. Uno schiaffo
per il Galilei che deve al low
cosa la maggior parte del traffi-
co passeggeri. E che vedrà sca-
dere il contratto con Ryanair
nel 2018, quando sarà pronta la
pista di Firenze. Ecco perché Fi-
lippeschi vuole risposte da Ros-
si. Ma il Pd è soddisfatto della
trattativa sugli aeroporti. Anche
per Pisa, certo. Perché con l'ac-
cordo di programma proposto
al governo si chiedono risorse
per le infrastrutture della città.
Per collegare Pisa, l'aeroporto
all'Alta velocità. Tutto quello
che da sola la città (e la Regio-
ne) con le proprie risorse non
può fare. Ma nello scambio Pisa
ci guadagna davvero? Ê questo
il conto ancora in sospeso.



Marco Carrai
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Enrico Rossi durante un dibattito in consiglio regionale
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